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EDITORIALE

Lasciatemi innanzitutto esprime-

re – insieme con un omaggio che 

in me viene da molto lontano alle 

istituzioni che voi rappresentate – la 

gratitudine che vi debbo per avermi 

con così largo suffragio eletto presi-

dente della repubblica. È un segno di 

rinnovata fiducia che raccolgo com-

prendendone il senso, anche se sot-

topone a seria prova le mie forze: e 

apprezzo in modo particolare che mi 

sia venuto da tante e tanti nuovi elet-

ti in parlamento, che appartengono 

a una generazione così distante, e 

non solo anagraficamente, dalla 

mia.

Come voi tutti sapete, non pre-

vedevo di tornare in quest’aula per 

pronunciare un nuovo giuramento e 

messaggio da presidente della repub-

blica. Avevo già nello scorso dicem-

bre pubblicamente dichiarato di 

condividere l’autorevole convinzione 

che la non rielezione, al termine del 

settennato, è «l’alternativa che me-

glio si conforma al nostro modello 

costituzionale di presidente della 

repubblica». Avevo egualmente mes-

so l’accento sull’esigenza di dare un 

segno di normalità e continuità isti-

tuzionale con una naturale succes-

sione nell’incarico di capo dello Sta-

to. A queste ragioni e a quelle più 

strettamente personali, legate all’ov-

vio dato dell’età, se ne sono infine 

sovrapposte altre, rappresentatemi 

– dopo l’esito nullo di cinque vota-

zioni in quest’aula di Montecitorio, 

in un clima sempre più teso – dagli 

esponenti di un ampio arco di forze 

parlamentari e dalla quasi totalità 

dei presidenti delle Regioni. 

RUDY FRANCESCO
CALVO

Il richiamo alla responsabilità che 

è arrivato ieri da Giorgio Napoli-

tano è stato accolto con sollievo da 

gran parte del Partito democratico. 

Certo, le sferzate ai dem, all’atteg-

giamento che hanno mantenuto 

negli ultimi mesi e – soprattutto – 

nelle ultime settimane dopo il voto, 

sono state esplicite e fortissime. Ma 

quella, ormai, è considerata da mol-

ti acqua passata. E questo la dice 

lunga sull’isolamento sofferto da 

Pier Luigi Bersani in questo mo-

mento all’interno del suo partito. 

Con le sue dimissioni si è aperta, 

però, una fase delicatissima, che 

vede a rischio la sopravvivenza stes-

sa del Pd e allora le parole di Napo-

litano suonano come l’ultima chia-

mata.

«Adesso dobbiamo rispondere 

sì o no», dicono quasi in coro tutti 

quelli che non hanno dubbi sulla 

necessità di rispondere sì: Enrico 

Letta, Dario Franceschini, Anna 

Finocchiaro, Walter Verini, i capi-

gruppo Speranza e Zanda. Matteo 

Renzi, certo, non ha dubbi: «Sono 

napolitaniano di ferro – dice ai suoi 

– non c’è neanche bisogno di pen-

sare di fronte alle sue parole: si fa 

quello che dice il presidente». De-

cisamente più sfumate sono le rea-

zioni degli incerti, da Matteo Orfini 

(«Sono favorevole alle larghe intese 

con noi, Pdl e Grillo. Ma se il M5S 

dice no resto contrario») a Pippo 

Civati («Secondo me l’impostazio-

ne è sbagliata. Non lo dico contro 

Napolitano, ma verso chi gli ha chie-

sto di tornare») a Laura Puppato.

La riunione della direzione con-

vocata per questo pomeriggio è 

chiamata a sciogliere proprio que-

sto nodo: il Pd è pronto a votare un 

governo sotto l’egida del presidente, 

al di là delle formule, della compo-

sizione, della premiership? La subor-

dinata è sotto gli occhi di tutti: chi 

non voterà la fiducia può ancora 

essere considerato un parlamentare 

dem? Su questo anche i Giovani tur-

chi la pensano diversamente al loro 

interno: per Orfini sulla fiducia 

«non c’è disciplina di partito», 

mentre per Andrea Orlando questo 

«non rientra nei voti di coscienza». 

La tenuta del partito, insomma, 

sembra ancora a rischio, anche se i 

diretti interessati gettano acqua sul 

fuoco, smentendo la tentazione di 

fuoriuscite a sinistra per creare un 

nuovo partito con Sel e Barca.

Ma oggi i dem sono chiamati 

anche a decidere l’assetto che li ac-

compagnerà al congresso. Che, no-

nostante la volontà di accelerare, 

difficilmente potrà concludersi pri-

ma di ottobre. A gestire questa fase 

sarà un organismo collegiale, che 

rispecchierà l’attuale composizione 

del partito e non solo le vecchia 

componenti: ci saranno, cioè, anche 

renziani e Giovani turchi. Solo oggi 

sarà invece sciolto il nodo della pre-

senza di un primus inter pares, un 

“reggente” cui spetterà il compito 

di fare la sintesi delle posizioni. Se 

non sarà impegnato al governo, En-

rico Letta rimane in pole position per 

quel ruolo. In ogni caso, sarà l’as-

semblea nazionale (la cui convoca-

zione è prevista probabilmente per 

il 10 maggio) a sceglierlo formal-

mente.

Gli occhi di tutti sono puntati 

intanto su Renzi. Dopo le due inter-

viste di ieri (a Repubblica e Otto e 

mezzo) oggi parteciperà alla direzio-

ne, con l’intenzione – almeno fino a 

ieri sera – di dire la sua. Sullo sfon-

do, rimane un’ipotesi sulla quale il 

sindaco oggi è molto meno tranchant 

che in passato: andare a palazzo 

Chigi senza passare da primarie e 

urne. Non è certo il suo desiderio, 

ma se Napolitano lo chiamasse sa-

rebbe difficile – a maggior ragione 

adesso – dire di no. Anche se, po-

tendo scegliere, è per Graziano De-

lrio che Renzi immagina un ruolo 

istituzionale importante. @rudyfc
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Con Giorgio. 
E con Debora 
e Matteo

La vita dei grilli è così, fino a un 

minuto prima canti, un minuto 

dopo t’hanno schiacciato.

IL GIURAMENTO IL PRESIDENTE INDICA LA STRADA

La sferza di Napolitano sul Pd

I democrat sosterranno il governo delle larghe intese. Oggi la prima direzione post-Bersani: Letta reggente?

È riuscita là dove già la situazione 

di partenza non era affatto sem-

plice e dove le ultime vicende che 

hanno riguardato il Pd l’avevano resa 

ancora più difficile. Al punto che 

quando si è visto che il crollo dell’af-

fluenza in Friuli-Venezia Giulia era di 

20 punti rispetto al voto del 2008, i 

sostenitori di Debora Serracchiani si 

erano preparati a una brutta noti-

zia.

Invece la candidata del centrosi-

nistra ha vinto col 39,34 per cento, 

dopo un testa a testa al fotofinish con 

il governatore uscente Renzo Tondo, 

fermatosi al 38,93. Saverio Galluccio 

(M5S) ha ottenuto il 19,27. 

Un risultato straordinario, rag-

giunto in una regione dove il movi-

mento di Grillo era risultato primo 

partito alla camera col 27,2 per cento 

soltanto due mesi fa.

Miracolo Serracchiani 
tra passato e M5S
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STEFANO
MENICHINI

Per quattro giorni Montecitorio 

è stato un luogo nel quale si 

consumavano atti stupidi e si dice-

vano cose stupide. Scoraggiante 

spettacolo per un paese sull’orlo di 

una crisi isterica.

Ieri, per un miracolo laico, 

l’aula è tornata solenne e si è in-

cantata davanti a un capolavoro di 

civiltà democratica, di cultura po-

litica, di ragionevolezza e accor-

tezza, di senso dello stato e della 

storia, e anche di umanità posta al 

servizio della cosa pubblica.

E il segnale all’Italia s’è inver-

tito, o almeno corretto. Un parla-

mento che in maniera schiacciante 

si riconosce nelle parole, nella per-

sona e nell’idea della politica di 

Giorgio Napolitano ritrova un po’ 

di dignità e di speranza. Non sarà 

semplice dare un senso a questa 

legislatura nata male e cresciuta 

peggio, ma uno spazio politico e 

temporale per provarci c’è.

Per una coincidenza tipica di 

quest’epoca convulsa, al grande 

discorso di Napolitano, figlio di 

una cultura antica, si è accavallata 

la notizia della vittoria in Friuli di 

Debora Serracchiani, donna di una 

generazione lontana dal capo dello 

stato, che s’è trovata a battersi nel 

momento peggiore per il suo parti-

to decidendo di contare solo sul 

sostegno di Matteo Renzi.

C’è un segno forte per il Pd in 

questa giornata.

Deve credere di più in se stes-

so, nella sua autonomia, nei suoi 

candidati giovani ma non inventa-

ti. Deve credere che nel famoso pa-

ese reale si sia capaci di misurare e 

di punire la stupidità delle parole e 

delle posizioni, la pochezza delle 

persone. Deve credere che la credi-

bilità delle proposte possa prevale-

re sulle rigidità ideologiche, sui 

calcoli politicisti, sui settarismi, 

sulla voglia di sfasciare.

Nel Pd oggi questo profilo cor-

risponde alla leadership di Matteo 

Renzi, in qualsiasi forma essa si 

possa esplicare, e nell’impegno 

senza riserve a stare in un governo 

per varare le misure urgenti di eco-

nomia per sbloccare le riforme del-

la politica. @smenichini
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Il senno del 
poi di Renzi 
segretario

L’eterna lotta 
tra riformisti
e populisti

■ ■ PD■ ■ SINISTRA

DAVID
ALLEGRANTI

Dieci giugno, Roma. Il sindaco di 

Firenze ha appena vinto il con-

gresso con la sua “non mozione”. 

Pareva brutto infatti, di questi tempi, 

usare termini vetusti. Quindi anziché 

presentare un papello in stile Barca, 

Renzi ha proiettato un video e twit-

tato la sua weltanschauung.

ANTONIO
FUNICIELLO

È una vecchia storia, vecchia 

come la sinistra, quella del 

duello eterno tra riformisti e mas-

simalisti. Ultima messa in scena, 

la disfida “Napolitano vs Rodo-

tà” per il Quirinale, riedizione 

aggiornata dello scontro del 1992 

per la presidenza della camera. 
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Basta sordità dei partiti 
o trarrò le conseguenze

■ ■ IL DISCORSO DI GIORGIO NAPOLITANO



FRANCESCO
LO SARDO

«Onestamente con l’instabilità politica di oggi 

chi entrerebbe in Italia per investire?». C’è 

tutto il babbo nell’interrogativo di Piersilvio Berlu-

sconi, appeso all’incognita di trattative sul governo 

già irrimediabilmente incartate – era il 22 marzo – a 

quasi un mese dalle elezioni politiche. Vallo a con-

vincere, per esempio, Rupert Murdoch a “inciucia-

re” tra Mediaset e Sky sul terreno delle pay-tv per 

far fronte ai tempi nerissimi. In casa Berlusconi gli 

affari di famiglia vanno male, il titolo Mediaset è 

sotto pressione, la pubblicità cola a picco, per la 

prima volta nella storia dall’entrata in borsa nel 

1996, i conti 2012 dell’azienda tv, core business del 

Cavaliere, vanno in profondo rosso: - 287 milioni di 

euro. Mediaset come specchio della recessione: ec-

co la chiave per capire il «Berlusconi statista», 

così retoricamente celebrato dai suoi aedi del Pdl, 

da Alfano a Brunetta, alla Biancofiore. 

«Un discorso straordinario, Napolitano è il mi-

glior presidente che il paese potesse avere. Conce-

detemi per oggi questo: “meno male che Giorgio 

c’è... per l’Italia”», diceva ieri Berlusconi, auspican-

do «un governo forte e di lunga durata». Un Berlu-

sconi il cui «senso di responsabilità», in questi 56 

giorni di crisi, ha spiazzato molti a sinistra. E però 

questo comportamento di Berlusconi, esattamente 

come nel novembre 2011 quando il Cavaliere si di-

mise da premier e diede il suo sostegno al governo 

Monti, varato da Giorgio Napolitano, trova la sua 

vera, strutturale, spiegazione nel suo doppio ruolo 

di imprenditore-politico. 

Il conflitto d’interessi incarnato da Berlusconi, 

in altre parole, è la ragione prima del ritrovato sen-

so dello stato del Cavaliere: eversore del sistema 

quando il sistema è ben solido e qualora alcuni suoi 

settori politici mettono a rischio il business. 

Ma quando il sistema vacilla il Cavaliere, anche 

quando i sondaggi sembrano promettergli vittoria, 

si guarda bene dall’affondare il coltello: e si fa lui 

stesso sistema, “si fa stato”. La verità, insomma, è 

che Berlusconi gioca col fuoco: ma solo fino a quan-

do le fiamme non minacciano di incendiare tutta la 

casa. A quel punto, d’incanto, il piromane si fa capo 

dei pompieri. 

Lo s’è visto con la nascita del governo Monti, lo 

si rivede in questa crisi: «Qui non è più il teatrino 

della politica. Questa è la tragedia della politica», 

ha detto ieri Berlusconi. Nelle parole di Fabrizio 

Cicchitto c’è un altro dettaglio di questa verità: «Noi 

stessi a un certo punto abbiamo avuto paura. Quan-

do ti ritrovi un avversario politico che appare im-

pazzito hai anche paura, istituzionale intendo». 

Il Pd, per Berlusconi, è sempre stato sinonimo 

di sicurezza: un cardine delle istituzioni. Così solido 

da consentirgli di poter picconare il sistema col 

populismo e la demagogia per catturare facili con-

sensi. Ma se il puntello non c’è, quel populismo 

sparisce. Ciò detto i sondaggi non ingannino: Alfa-

no gongola per i quasi 5 punti percentuali guada-

gnati dal Pdl nel corso della crisi. Ma già oggi Swg 

dice che il Napolitano bis infonde fiducia all’80 per 

cento degli elettori di centrosinistra ma soltanto al 

58 del centrodestra. Il primo campanello d’allarme. 

Il sì alle larghe intese, per Berlusconi, non sarà 

gratis.  @francelosardo
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FABRIZIA
BAGOZZI

L’appuntamento per «l’assemblea 

di popolo» convocata da Nichi 

Vendola per tornare a tessere la tela a 

sinistra è per sabato undici maggio. 

Modi e forme (potrebbe anche essere 

una manifestazione di piazza), saran-

no decisi nella direzione di domani 

pomeriggio, quando Sinistra e libertà 

farà un bilancio politico del processo 

che ha portato alla rielezione di Na-

politano e ribadirà la sua posizione sul 

governo che sta probabilmente per 

arrivare. E cioé un «no alle larghe in-

tese», come hanno sottolineato dopo 

il discorso di insediamento del capo 

dello stato Gennaro Migliore e Lore-

dana De Pedris, ma anche no a una 

formula di governo del presidente. 

Dunque Sel sarà all’opposizione 

con il Movimento Cinque Stelle, all’in-

tesa col quale ha sempre guardato, pur 

nella lealtà alla oscillante coalizione 

di centrosinistra. Da questo punto di 

vista il voto a Rodotà fino al quarto 

scrutinio – per Sel equivalendo Mari-

ni a larghe intese –, fino a quando 

tutti i vendoliani sono poi confluiti su 

Prodi, impallinato da 101 franchi tira-

tori Pd. 

All’opposizione con i Cinque Stel-

le, ma impegnati ora a non lasciare la 

sinistra – e la sua base – all’egemonia 

grillina. E, soprattutto, ed è questo il 

senso della convocazione, spiega Ni-

cola Fratoianni, «a ricostruire una 

moderna sinistra di governo». 

Non l’ennesimo cantiere dell’anta-

gonismo reducista – e con questo il 

pacchetto di mischia, dal Prc fino a 

Verdi, che si era coagulato in Rivolu-

zione civile può abbandonare ogni il-

lusione –, ma qualcosa che si ponga 

sulla scia del Pse, al quale Sel ha de-

ciso di chiedere l’adesione nel corso 

dell’ultima assemblea nazionale. Da 

questo punto di vista vale l’interlocu-

zione con chi nel Pd pensa a una sini-

stra moderna, come Barca. Anche ri-

manendo dentro il partito. Ribadisce 

infatti Fratoianni ciò che Vendola ave-

va già evidenziato domenica: «Abbia-

mo sempre avuto e abbiamo un profi-

lo rispettoso verso il Pd e ciò che ac-

cade al suo interno. Non lavoriamo per 

la scissione o per svuotare il partito, 

ma per aprire un dialogo con tutti co-

loro che sono interessati a questa pro-

spettiva, movimenti inclusi. Senza 

pensare subito a una precipitazione 

organizzativa». 

Anche perché il percorso non si 

annuncia breve. E non poco dipende 

da ciò che succederà fra le fila demo-

cratiche. A breve, quando si dovrà 

votare la fiducia al governo, contando 

le dissidenze – anche se non si pro-

spettano fuoriuscite consistenti. Nel 

medio termine, quando i dem arrive-

ranno alla battaglia congressuale. 

L’implosione del Pd ha però rovescia-

to la prospettiva, mai ufficialmente 

dichiarata ma comunque ventilata, di 

una confluenza di Sel fra i democrati-

ci come costola sinistra dei democra-

tici. Ora, nel caso, è Sinistra e libertà 

a fare – o a provare a fare – da motore 

a sinistra. E diventare anche solo di 

fatto coagulo e forza centripeta. 

Intanto, la Fiom si porta avanti con 

il lavoro. Ospitando a un suo convegno 

Barca e Rodotà. Iniziativa prevista da 

tempo, fa sapere Landini. Ma che, og-

gi, anima il cantiere.  

 @gozzip011
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MARIANTONIETTA
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Certamente, nella sconfitta di Cinquestelle 

ha pesato la scelta infelice del candidato, 

un ragioniere di 41 anni, ex carabiniere, le cui 

apparizioni televisive sono risultate quasi im-

barazzanti, tanto era inadeguato rispetto agli 

altri competitor.

Non è bastato che Grillo arrivasse in barca 

a fare i suoi show per sostenerlo e restasse in 

regione quattro giorni, prima di ridiscendere 

a Roma per la “marcia” poi ridimensionata in 

conferenza stampa. Raccontano che nella pri-

ma manifestazione, a Zoppola in provincia di 

Pordenone, Grillo si sia dovuto affrettare a ri-

prendere il microfono che aveva ceduto a Gal-

luccio per evitare che la piazza si svuotasse 

non appena il candidato aveva preso la paro-

la. 

Quanto all’altro temibile candidato, il go-

vernatore uscente Tondo, è stato sicuramente 

un po’ penalizzato dalla presenza del quarto 

incomodo, Franco Bandelli (Lista “Un’altra 

regione”), una costola della destra, che ha 

preso il 2,46 per cento. 

Serracchiani ha condotto una lunga e ca-

pillare campagna elettorale, che ha visto la 

presenza di Pier Luigi Bersani a fine gennaio e 

poi soltanto di Matteo Renzi una decina di 

giorni fa. La neo-governatrice non ha voluto 

altri dirigenti del vertice del partito, preferen-

do dare alla sua campagna un’impronta molto 

“nuovista” e centrata sui temi di interesse 

della regione autonoma. “Torniamo ad essere 

speciali” lo slogan con cui ha girato in lungo e 

in largo città e paesi del Friuli-Venezia Giulia.

Dentro il miracolo presidenza della regio-

ne, un altro risultato sorprendente ha riguar-

dato il Pd: è primo partito con il 26,68 per 

cento. Alle politiche era sceso dal 31 al 24 per 

cento. Segue il Pdl col 19,98 (in leggera ripre-

sa, a febbraio aveva ottenuto il 18). La Lega 

Nord ha avuto l’8,19 per cento (aveva il 6), Sel 

il 4,49. 

È stato dunque scongiurato il pericolo, 

paventato da molti dem alla vigilia, che la 

stanchezza dovuta alle primarie e alla campa-

gna elettorale per le politiche, nonché le ulti-

me difficili vicende nazionali potessero influi-

re negativamente sull’affluenza. Evidente-

mente, nonostante il calo dei votanti, ad esse-

re punito non è stato il centrosinistra né la sua 

candidata. 

«Un ottimo risultato – afferma Francesco 

Russo, segretario provinciale del Pd a Trieste 

e senatore dem – la nostra regione può rico-

minciare.

 @mcolimberti

Berlusconi statista non per caso: metamorfosi di un eversore intermittente

Nichi prova a smarcare la sinistra dall’orbita grillina. Sarà un nuovo partito?

DAL SÌ A  MONTI AL NAPOLITANO-BIS

SEL

MARIO
LAVIA

Le elezioni non le ha vinte nessuno, 

i risultati «indicano tassativa-

mente la necessità di intese tra forze 

diverse per far nascere e per far vive-

re un governo». Eccola qui, la lezione 

politica di Giorgio Napolitano. Inuti-

le girarci intorno: è un messaggio al 

Pd. Perché prenda atto che la strada 

delle larghe intese va intrapresa se 

non altro come necessità. Come la 

sola possibilità.

È evidente peraltro che si tratta di 

una “lezione” che viene da lontano,  

da tutta una biografia politica vissu-

ta nel senso della ricerca di quel 

«confronto non distruttivo» fra forze 

diverse di cui Napolitano ha parlato 

tante volte, specie negli ultimi anni. 

E poi, appunto, i rapporti usciti dalle 

elezioni di febbraio non consentono   

alternative. Un discorso stringente. 

Il Pd avrà inteso? Il presidente 

ritiene di sì. Per questo fa nella gior-

nata di oggi consultazioni-lampo, 

«stringenti», giusto per «aggiorna-

menti», sapendo che la soluzione 

della crisi, dopo due mesi, sta avvici-

nandosi. Entro la settimana ci sarà il 

nuovo governo (senza denominazioni 

particolari, deve solo «avere la mag-

gioranza in entrambi i rami del parla-

mento»).

Sarà un compagine tecnico-poli-

tica, un po’ sullo schema del governo 

Ciampi (grande caratura dei ministri, 

e presenza anche dei partiti). Quattro 

i nomi che si fanno per la poltrona di 

premier: Giuliano Amato, Franco 

Gallo, Enrico Giovannini, Fabrizio 

Saccomanni. Non in ordine alfabetico 

perché Gallo e Giovannini (il secondo 

in ogni caso è destinato a un dicaste-

ro sociale) sono molto “spinti” dal Pd, 

Saccomanni ha un profilo troppo si-

mile a quello di Monti (magari andrà 

all’Economia) e Amato, che vanta lo 

spessore indubbiamente più forte e 

che figura in cima ai desiderata del 

capo dello stato avrebbe troppi pro-

blemi di “popolarità” negativa.

Ma è chiaro che la discussione sul 

premier non verte solo sul tema 

dell’appeal di questo o di quello, ma 

esemplifica un problema tutto politi-

co: il nuovo gabinetto deve essere 

marcatamente politico, come chiede 

il Pdl, oppure tecnico, come chiede il 

Pd? Non è che i dem abbiano molto 

margine di contrattazione, com’è evi-

dente, pur insistendo perché non vi 

siano rappresentanti “apicali” delle 

forze politiche (si è parlato di Letta e 

Alfano). Ma di fatto il Pd non potrà 

sottrarsi alle indicazioni del presi-

dente della repubblica. Qualcosa di 

più può fare sulla scelta dei ministri.

La preferenza dem è per ministri 

di alto profilo tecnico. E dunque è 

praticamente scontato che buona 

parte dei “saggi” entreranno come 

ministri. 

Del Pd dovrebbero entrare Gra-

ziano Del Rio, presidente dell’Anci ed 

esponente molto vicino a Renzi, forse 

come ministro per la coesione terri-

toriale al posto di Barca, mentre si 

parla anche di Luciano Violante (giu-

stizia?) e anche di Dario Franceschini. 

Scelta civica vorrebbe Monti agli 

Esteri, Mario Mauro, la conferma di 

Annamaria Cancellieri, Enzo Moave-

ro e Paola Severino (troppa gente?). 

Il Pdl punta ad avere Alfano o Gianni 

Letta vicepremier.   @mariolavia

La lezione del presidente sulle larghe intese. Verso un esecutivo stile Ciampi
GOVERNO

Il miracolo di Debora tra il passato e M5S
• • •  F R I U L I  V E N E Z I A  G I U L I A  • • •
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È
È emerso da tali incontri, nella 

mattinata di sabato, un dramma-

tico allarme per il rischio ormai 

incombente di un avvitarsi del 

parlamento in seduta comune 

nell’inconcludenza, nella impo-

tenza ad adempiere al supremo 

compito costituzionale dell’ele-

zione del capo dello Stato. Di qui l’appello che ho rite-

nuto di non poter declinare – per quanto potesse co-

starmi l’accoglierlo – mosso da un senso antico e radi-

cato di identificazione con le sorti del paese. La riele-

zione, per un secondo mandato, del presidente uscente, 

non si era mai verificata nella storia della Repubblica, pur 

non essendo esclusa dal dettato costituzionale, che in 

questo senso aveva lasciato – come si è significativamen-

te notato - «schiusa una finestra per tempi eccezionali». 

Ci siamo dunque ritrovati insieme in una scelta pienamen-

te legittima, ma eccezionale. Perché senza precedenti è 

apparso il rischio che ho appena richiamato (...). Bisogna-

va dunque offrire, al paese e al mondo, una testimonianza 

di consapevolezza e di coesione nazionale, di vitalità 

istituzionale, di volontà di dare risposte ai nostri proble-

mi (...)

È a questa prova che non mi sono sottratto. Ma sa-

pendo che quanto è accaduto qui nei giorni scorsi ha 

rappresentato il punto di arrivo di una lunga serie di 

omissioni e di guasti, di chiusure e di irresponsabilità. Ne 

propongo una rapida sintesi, una sommaria rassegna. 

Negli ultimi anni, a esigenze fondate e domande pressan-

ti di riforma delle istituzioni e di rinnovamento della po-

litica e dei partiti – che si sono intrecciate con un’acuta 

crisi finanziaria, con una pesante recessione, con un cre-

scente malessere sociale – non si sono date soluzioni 

soddisfacenti : hanno finito per prevalere contrapposizio-

ni, lentezze, esitazioni circa le scelte da compiere, calcoli 

di convenienza, tatticismi e strumentalismi. Ecco che 

cosa ha condannato alla sterilità o ad esiti minimalistici 

i confronti tra le forze politiche e i dibattiti in parlamen-

to.

Quel tanto di correttivo e innovativo che si riusciva a 

fare nel senso della riduzione dei costi della politica, 

della trasparenza e della moralità nella vita pubblica è 

stato dunque facilmente ignorato o svalutato: e l’insoddi-

sfazione e la protesta verso la politica, i partiti, il parla-

mento, sono state con facilità (ma anche con molta legge-

rezza) alimentate e ingigantite da campagne di opinione 

demolitorie, da rappresentazioni unilaterali e indiscrimi-

nate in senso distruttivo del mondo dei politici, delle or-

ganizzazioni e delle istituzioni in cui essi si muovono. 

Attenzione: quest’ultimo richiamo che ho sentito di dover 

esprimere non induca ad alcuna autoindulgenza, non 

dico solo i corresponsabili del diffondersi della corruzio-

ne nelle diverse sfere della politica e dell’amministrazione, 

ma nemmeno i responsabili di tanti nulla di fatto nel 

campo delle riforme. 

Imperdonabile resta la mancata riforma della legge 

elettorale del 2005. (...) La mancata revisione di quella 

legge ha prodotto una gara accanita per la conquista, sul 

filo del rasoio, di quell’abnorme premio, il cui vincitore ha 

finito per non riuscire a governare una simile sovra-rap-

presentanza in parlamento. Ed è un fatto, non certo im-

prevedibile, che quella legge ha provocato un risultato 

elettorale di difficile governabilità, e suscitato nuovamen-

te frustrazione tra i cittadini per non aver potuto sceglie-

re gli eletti. Non meno imperdonabile resta il nulla di 

fatto in materia di sia pur limitate e mirate riforme della 

seconda parte della Costituzione, faticosamente concor-

date e poi affossate, e peraltro mai giunte a infrangere il 

tabù del bicameralismo paritario.

Molto si potrebbe aggiungere, ma mi fermo qui, perché 

su quei temi specifici ho speso tutti i possibili sforzi di 

persuasione, vanificati dalla sordità di forze politiche che 

pure mi hanno ora chiamato ad assumere un ulteriore 

carico di responsabilità per far uscire le istituzioni da uno 

stallo fatale. Ma ho il dovere di essere franco: se mi trove-

rò di nuovo dinanzi a sordità come quelle contro cui ho 

cozzato nel passato, non esiterò a trarne le conseguenze 

dinanzi al paese. Non si può più, in nessun campo, sot-

trarsi al dovere della proposta, alla ricerca della soluzione 

praticabile, alla decisione netta e tempestiva per le rifor-

me di cui hanno bisogno improrogabile per sopravvivere 

e progredire la democrazia e la società italiana.

Parlando a Rimini a una grande assemblea di giovani 

nell’agosto 2011, volli rendere esplicito il filo ispiratore 

delle celebrazioni del 150° della nascita del nostro Stato 

unitario : l’impegno a trasmettere piena coscienza di «quel 

che l’Italia e gli italiani hanno mostrato di essere in perio-

di cruciali del loro passato» (...). Ecco, posso ripetere 

quelle parole di un anno e mezzo fa, sia per sollecitare 

tutti a parlare il linguaggio della verità – fuori di ogni 

banale distinzione e disputa tra pessimisti e ottimisti – sia 

per introdurre il discorso su un insieme di obbiettivi in 

materia di riforme istituzionali e di proposte per l’avvio 

di un nuovo sviluppo economico, più equo e sostenibile.

È un discorso che posso solo rinviare ai documenti dei 

due gruppi di lavoro da me istituiti il 30 marzo scorso. 

Documenti di cui non si può negare – se non per gusto di 

polemica intellettuale – la serietà e concretezza. (...) Se si 

nota che, specie in materia istituzionale, sono state la-

sciate aperte diverse opzioni su varii temi, vuol dire che è 

tempo di fare delle scelte conclusive. E si può, natural-

mente, andare anche oltre, se si vuole, con il contributo 

di tutti. Vorrei solo formulare, a commento, due osserva-

zioni. La prima riguarda la necessità che al perseguimen-

to di obbiettivi essenziali di riforma dei canali di parteci-

pazione democratica e dei partiti politici, e di riforma 

delle istituzioni rappresentative, dei rapporti tra parla-

mento e governo, tra Stato e Regioni, si associ una forte 

attenzione per il rafforzamento e rinnovamento degli or-

gani e dei poteri dello Stato. (...) Occorre grande atten-

zione di fronte a esigenze di tutela della libertà e della 

sicurezza da nuove articolazioni criminali e da nuove 

pulsioni eversive, e anche di fronte a fenomeni di tensione 

e disordine nei rapporti tra diversi poteri dello Stato e 

diverse istituzioni costituzionalmente rilevanti. (...) La 

seconda osservazione riguarda il valore delle proposte 

ampiamente sviluppate nel documento da me già citato, 

per «affrontare la recessione e cogliere le opportunità» 

che ci si presentano, per «influire sulle prossime opzioni 

dell’Unione europea», «per creare e sostenere il lavoro», 

«per potenziare l’istruzione e il capitale umano, per favo-

rire la ricerca, l’innovazione e la crescita delle imprese».

(...) Essi sono nodi essenziali al fine di qualificare il 

nostro rinnovato e irrinunciabile impegno a far progredi-

re l’Europa unita. (...) E sono anche i nodi – innanzitutto, 

di fronte a un angoscioso crescere della disoccupazione, 

quelli della creazione di lavoro e della qualità delle occa-

sioni di lavoro – attorno a cui ruota la grande questione 

sociale che ormai si impone all’ordine del giorno in Italia 

e in Europa. (...) Occorre un’apertura nuova, un nuovo 

slancio nella società ; occorre un colpo di reni, nel Mez-

zogiorno stesso, per sollevare il Mezzogiorno da una 

spirale di arretramento e impoverimento. (...) Apprezzo 

l’impegno con cui il movimento largamente premiato dal 

corpo elettorale come nuovo attore politico-parlamenta-

re ha mostrato di volersi impegnare alla camera e al sena-

to, guadagnandovi il peso e l’influenza che gli spetta: 

quella è la strada di una feconda, anche se aspra, dialet-

tica democratica e non quella, avventurosa e deviante, 

della contrapposizione tra piazza e parlamento. La Rete 

fornisce accessi preziosi alla politica, inedite 

possibilità individuali di espressione e di inter-

vento politico e anche stimoli all’aggregazione 

e manifestazione di consensi e di dissensi. Ma 

non c’è partecipazione realmente democratica, 

rappresentativa ed efficace alla formazione del-

le decisioni pubbliche senza il tramite di parti-

ti capaci di rinnovarsi o di movimenti politici 

organizzati, tutti comunque da vincolare all’im-

perativo costituzionale del “metodo democra-

tico”.

Le forze rappresentate in parlamento, sen-

za alcuna eccezione, debbono comunque dare 

ora – nella fase cruciale che l’Italia e l’Europa attraversa-

no – il loro apporto alle decisioni da prendere per il rin-

novamento del paese. Senza temere di convergere su 

delle soluzioni, dal momento che di recente nelle due 

camere non si è temuto di votare all’unanimità. (...) C’è 

da lavorare concretamente, con pazienza e spirito costrut-

tivo, spendendo e acquisendo competenze, innanzitutto 

nelle commissioni di camera e senato. Permettete che ve 

lo dica uno che entrò qui da deputato all’età di 28 anni e 

portò giorno per giorno la sua pietra allo sviluppo della 

vita politica democratica. Lavorare in parlamento sui 

problemi scottanti del paese non è possibile se non nel 

confronto con un governo come interlocutore essenziale 

sia della maggioranza sia dell’opposizione. A 56 giorni 

dalle elezioni del 24-25 febbraio – dopo che ci si è dovuti 

dedicare all’elezione del capo dello Stato – si deve senza 

indugio procedere alla formazione dell’esecutivo. Non 

corriamo dietro alle formule o alle definizioni di cui si 

chiacchiera. (...) E la condizione è dunque una sola: fare i 

conti con la realtà delle forze in campo nel parlamento da 

poco eletto (...) Sulla base dei risultati elettorali non c’è 

partito o coalizione (omogenea o presunta tale) che abbia 

chiesto voti per governare e ne abbia avuti a sufficienza 

per poterlo fare con le sole sue forze. Qualunque prospet-

tiva si sia presentata agli elettori, o qualunque patto – se 

si preferisce questa espressione – si sia stretto con i propri 

elettori, non si possono non fare i conti con i risultati 

complessivi delle elezioni. Essi indicano tassativamente 

la necessità di intese tra forze diverse per far nascere e per 

far vivere un governo oggi in Italia (...) D’altronde, non c’è 

oggi in Europa nessun paese di consolidata tradizione 

democratica governato da un solo partito – nemmeno più 

il Regno Unito – operando dovunque governi formati o 

almeno sostenuti da più partiti, tra loro affini o abitual-

mente distanti e perfino aspramente concorrenti.

Il fatto che in Italia si sia diffusa una sorta di orrore 

per ogni ipotesi di intese, alleanze, mediazioni, 

convergenze tra forze politiche diverse, è segno 

di una regressione, di un diffondersi dell’idea 

che si possa fare politica senza conoscere o ri-

conoscere le complesse problematiche del go-

vernare la cosa pubblica e le implicazioni che 

ne discendono in termini, appunto, di media-

zioni, intese, alleanze politiche. O forse tutto 

questo è più concretamente il riflesso di un 

paio di decenni di contrapposizione – fino allo 

smarrimento dell’idea stessa di convivenza ci-

vile – come non mai faziosa e aggressiva, di 

totale incomunicabilità tra schieramenti poli-

tici concorrenti. (...) Altrimenti, si dovrebbe prendere 

atto dell’ingovernabilità, almeno nella legislatura appena 

iniziata. Ma non è per prendere atto di questo che ho 

accolto l’invito a prestare di nuovo giuramento come 

presidente della Repubblica. L’ho accolto anche perché 

l’Italia si desse nei prossimi giorni il governo di cui ha 

bisogno. E farò a tal fine ciò che mi compete: non andan-

do oltre i limiti del mio ruolo costituzionale, fungendo 

tutt’al più, per usare un’espressione di scuola, «da fattore 

di coagulazione». Ma tutte le forze politiche si prendano 

con realismo le loro responsabilità: era questa la posta 

implicita dell’appello rivoltomi due giorni or sono. 

Mi accingo al mio secondo mandato, senza illusioni e 

tanto meno pretese di amplificazione “salvifica” delle mie 

funzioni ; eserciterò piuttosto con accresciuto senso del 

limite, oltre che con immutata imparzialità, quelle che la 

Costituzione mi attribuisce. E lo farò fino a quando la 

situazione del paese e delle istituzioni me lo suggerirà e 

comunque le forze me lo consentiranno. Inizia oggi per me 

questo non previsto ulteriore impegno pubblico in una 

fase di vita già molto avanzata; inizia per voi un lungo 

cammino da percorrere, con passione, con rigore, con 

umiltà. Non vi mancherà il mio incitamento e il mio au-

gurio.  (dal discorso alle camere riunite)

Ora tutte le 
forze politiche 
si prendano con 
realismo le loro 
responsabilità 

La rielezione

Napolitano: è stata una 
scelta pienamente 
legittima, ma 
eccezionale. La strada 
che contrappone la 
piazza al parlamento è 
avventurosa e deviante

Basta sordità o 
trarrò conseguenze
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SEGUE DALLA PRIMA

ANTONIO
FUNICIELLO

E col Colle siamo 2 a 0 per Na-

politano e i riformisti. Un 

duello che è nel dna della sinistra 

europea di estrazione so-

cialista, non solo in Italia: 

l’Spd e il Labour, da Bad 

Godesberg al New Labour, 

per tutto il dopoguerra (e 

in verità anche in prece-

denza) sono stati attra-

versati dall’eterna lotta 

tra un orientamento più 

estremista e conservatore 

da una parte, e uno più 

centrista e riformatore 

dall’altra.

Il Pd è oggi percorso, 

cambiato quel che c’è da cambia-

re, dalla stessa tensione, nel con-

testo di una profonda crisi della 

sua élite politica che tende ad esa-

cerbare il tutto. Per altro, dopo lo 

scontro interno tra la preferenza 

verso Napolitano, gigante del ri-

formismo politico, e quella verso 

Rodotà, principe dell’intrasigenti-

smo etico, non è un caso che lo 

scontro tra le due fazioni si sposti 

sul campo del governo che potreb-

be nascere nei prossimi giorni. 

Con la novità dell’allean-

za tra il massimalismo 

politico, presente e vivo 

tra le fila dei democrati-

ci, e il populismo di nuo-

ve (M5S) e vecchie (Sel) 

formazioni politiche. E 

con la necessità, derivan-

te dalla sconfitta eletto-

rale di fine febbraio, che 

agita l’anima riformista 

del Pd, di dover costruire 

un’alleanza di governo 

col populismo di destra 

perfettamente incarnato dal Cava-

liere e dal suo partito personale.

La dialettica tra riformisti e 

massimalisti, insomma, anche in 

Italia si trova a dover fare i conti 

con quella tra riformismo di gover-

no e populismo di piazza. Non po-

tendo puntare granché su un’evo-

luzione istituzionale del Pdl, che si 

comporterà col nuovo possibile 

esecutivo esattamente come si è 

comportato con quello targato 

Mario Monti, il Pd che crede nella 

priorità di dare un governo all’Ita-

lia si trova così insediato, a destra 

come a sinistra, dal dilagante po-

pulismo. La peggiore delle situa-

zioni in cui un partito di centrosi-

nistra, in piena crisi di élite diri-

genziale, può ritrovarsi a vivere. 

Come uscirne? Due mosse rapi-

de, ma non indolori, possono dare 

ai riformisti la possibilità di vince-

re questa sfida difficilissima. Sto-

rica, da un certo punto di vista. La 

prima consiste nel rapido, educato 

ma effettivo superamento del 

gruppo dirigente che ha prodotto, 

col suo operato, la più clamorosa 

sconfitta politica di vent’anni di 

seconda repubblica. Matteo Renzi 

è il leader che può guidare questa 

riscossa: c’è bisogno che in tempi 

rapidi diventi il capofila del rifor-

mismo italiano che batte, ad un 

congresso-primarie, la sinistra in-

terna.

Seconda mossa: non avere nei 

confronti del governo che verrà, 

l’atteggiamento avuto con l’esecu-

tivo Monti. Non si può in parla-

mento votare ogni cosa e, una fra-

zione di secondo dopo, miscono-

scerla fuori dal parlamento. Il Pd 

deve impegnarsi, anima e corpo, 

segretario di circolo per segretario 

di circolo, in un’iniziativa di pa-

ziente colloquio col proprio elet-

torato per spiegare la scelta rifor-

mista di dar vita al governo che 

verrà. Non sarà facile, ma il suc-

cesso del gradualismo riformista 

passa per la formazione di un nuo-

vo consenso per le riforme da co-

struire dentro e fuori il Pd, per 

battere il nuovo populismo che dà 

alimento al vecchio massimalismo 

e non cadere, tragicamente, nelle 

grinfie del populismo di destra con 

cui si é costretti ad allearsi. 

L’eterna lotta tra riformisti e populisti
• • •  S I N I S T R A  • • •

Il Pd deve 
spiegare al suo 
elettorato la 
scelta di dar 
vita al governo 
che verrà

Cara Europa, vorrei che mi scioglieste un dubbio 

che mi porto da sabato sera, dopo aver visto l’ag-

gressione plebea, da curva sud, a Franceschini die-

tro le vetrate di un ristorante; e quella ai presidenti 

del Senato e della Camera in piazza Montecitorio, 

mentre in macchina attraversavano la “folla” urla-

trice per recarsi a comunicare al presidente Napo-

litano la sua rielezione al Quirinale. A me è parso 

che una cosa simile sia ancora più grave dell’aggres-

sione subita da Craxi all’uscita dal Raphael, perché 

questi era il capo del governo o del partito che più 

stava dentro al ciclone di Mani Pulite, e aveva giu-

stificato il malfatto ricordando al parlamento che 

lo avevano fatto tutti. Ma Grasso e Boldrini che 

cosa hanno fatto, se non il proprio dovere?

Fabiana Del Castello, Roma

Signora ministro dell’Interno, e lei dov’era?
Cara signora, forse la ministra Cancellieri sabato sera 

doveva essere frastornata, dopo che Monti, che da mesi 

si diverte come un politico di vecchio corso a fare i giochini 

parlamentari ed extra, le aveva fatto credere addirittura di 

poter realizzare sul suo nome una convergenza quirinalesca, 

quasi che al vertice dello stato avessimo bisogno di un com-

missario prefettizio sia pure di indubbia efficienza. È vero 

anche che dalla morte dell’ottimo Manganelli siamo senza 

capo della polizia e che nessuno mostra di accorgersene, ri-

mandando al nuovo governo la responsabilità di nominarlo. 

Tuttavia è anche vero che tra Viminale e Difesa, cioè tra 

polizia e carabinieri, qualcosa s’è inceppato la sera di saba-

to, visto che il servizio d’ordine in piazza Montecitorio, 

anche se “rafforzato”, era quello di sempre: soprattutto, 

divieto ai cittadini per bene di accedere nello spazio “bian-

co” davanti al palazzo (ho dovuto mostrare in continuazio-

ne il tesserino di ex parlamentare a burbanzosi carabinie-

ri). 

Poi, quando s’è trattato di impedire che la solita subur-

ra romana inveisse contro Franceschini dietro la vetrata di 

un ristorante (incautamente scelto a pochi metri da Monte-

citorio), di burbanzosi carabinieri e poliziotti non se ne son 

visti, come invece sarebbe stato loro dovere; e come credo 

avrebbero fatto, se i superiori avessero previsto una capilla-

re presenza di servizi d’ordine in tutta la “cittadella politi-

ca”, che non è Pechino o New York. Ma quel che mi ha fatto 

rivoltare lo stomaco, come cittadino che ha sempre rispetta-

to le istituzioni anche quando non le ha amate, è stato l’aver 

consentito agli urlatori di avvicinarsi alla macchina dei due 

presidenti del parlamento che si recavano al Quirinale. Sto 

parlando di istituzioni, non delle persone che le rappresen-

tano. Grasso e Boldrini, si dà il caso, sono persone al di 

sopra di ogni sospetto e del tutto degne di rappresentare la 

nobiltà delle istituzioni. Dunque la ministra dell’interno, o 

il vice capo della polizia, o il questore di Roma, o il coman-

dante dei carabinieri, dovrebbero spiegare non a noi, ma agli 

italiani, perché non si sono mossi, almeno a giudicare dalla 

piazza. Perché hanno consentito che persone-istituzioni 

come i presidenti delle camere e un rappresentante degli 

italiani come Franceschini (di cui si può discutere la linea 

politica, non la correttezza personale) siano stati lasciati in 

balìa di gente, non importa se di sinistra di centro o di destra, 

la cui protesta è legittima nei modi civili, ma in quelli inci-

vili non contribuisce a salvare la barca che affonda, proprio 

nel momento in cui la barca si affida a un timoniere che può 

tenerla a galla (e speriamo – questa lettera è stata chiusa 

prima – non abbiano contestato anche lui ieri sera). O forse 

è proprio questo che dà fastidio alla suburra rosso-nera?

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

DAVID 
ALLEGRANTI

I primi sms di congratulazioni so-

no arrivati un secondo dopo la 

lettura dei risultati. Il carro del 

vincitore s’è riempito presto di 

vecchi avversari, ma a differenza di 

quanto avviene di solito, stavolta a 

sbarrare l’ingresso c’è Luca Lotti, il 

capo dei renziani in parlamento, a 

dire che, spiacenti, non c’è più po-

sto per voi. Beppe Fioroni ha appe-

na dichiarato alle agenzie che non 

mollerà il Pd e farà una logorante 

opposizione al neosegretario. Un 

pezzo di sinistra invece annuncia 

l’addio: Fabrizio Barca è uscito 

sconfitto dal duello, lui e i suoi fon-

deranno con Sel un nuovo partito, 

anzi un partito nuovo. Segreteria 

snella quella di Renzi, con pochi 

incarichi. Vice Matteo Orfini, con 

cui il sindaco ha combattuto la 

battaglia politica. 

La segreteria si forma per sele-

zione naturale e, come già avvenne 

nel 2009 dopo la vittoria alle pri-

marie di Firenze, la vecchia classe 

dirigente è stata politicamente 

cancellata. Riformato lo statuto: 

niente più assemblee e direzioni 

con centinaia di persone. Spoil sy-

stem brutale in largo del Nazareno, 

Renzi occupa il partito con il suo 

cerchio magico e i neorenziani con-

vertiti per tempo. Andrà poco 

nell’ufficio da segretario, che 

avrebbe voluto spostare a Firenze 

in pieno dissenso antiromanocen-

trico. Preferisce infatti la sede della 

sua nuova Fondazione, da poco 

aperta alla Garbatella, un punto di 

raccordo per i comitati-associazio-

ne Adesso! che lo hanno portato 

alla vittoria e che ora serviranno 

per la campagna elettorale per le 

Politiche. Palazzo in vetro, segno di 

renziana trasparenza, ma con le fi-

nestre a specchio; da dentro vedi 

cosa fanno fuori, ma chi sta fuori 

non vede cosa c’è dentro. Viene de-

ciso tutto lì: strategie, raccolta fon-

di.

Fra un anno si vota. Accanto 

all’assalto mediatico, Renzi orga-

nizza un ritorno nelle piazze. Fuori 

dal web, dentro il web, in modo che 

la gente che frequenta i 

gruppi su Facebook si 

possa anche incontrare. Il 

governo tecnico-politico 

guidato da Giuliano 

Amato si è insediato da 

poco ma sta lavorando al-

la riforma elettorale. 

Renzi nella sua non mo-

zione aveva proposto 

l’abolizione del Porcellum 

prendendo in prestito la 

legge dei sindaci. Il job act 

è pronto e sarà presentato 

a breve, conferenza stampa con 

ospite d’onore Tony Blair.

Arrivano subito però i primi 

problemi di gestione politica. Dalla 

Sicilia piovono telefonate del se-

gretario Beppe Lupo, c’è da sosti-

tuire l’assessore regionale e si chie-

de a Renzi di sedare la rissa interna 

al partito siciliano. Nuovi casini 

Mps a Siena, dove la dirigenza del 

partito locale è costretta (nuova-

mente) alle dimissioni. Si chiede al 

segretario di “fare un salto” in città 

per vedere che succede. 

Non è roba per Renzi: dà 

la delega alle rotture di 

scatole a Orfini, che ri-

schia di essere colto dalla 

sindrome del braccio de-

stro (già colpito, in passa-

to, Pippo Civati). 

Walter Veltroni diven-

ta il padre nobile di Renzi 

insieme a Massimo 

D’Alema. Sono queste le 

prime larghe intese dell’ex 

Rottamatore, che non 

vuole più essere considerato tutto 

chiacchiere e Twitter, e si è messo a 

studiare per fare il capo di governo. 

Adesso ha bisogno di aumentare lo 

spessore politico. Urgono le ripeti-

zioni di Giuliano Amato: a scuola 

per diventare, un giorno, riserva 

della repubblica.

Il senno del poi di Renzi segretario
• • •  P D  • • •

Il sindaco 
di Firenze 
ha vinto il 
congresso con 
la sua “non 
mozione”...
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ARNALDO
SCIARELLI

Illustre signor presidente, gra-

zie. È l’unica parola che posso 

e che possiamo scrivere. Io e, di-

ciamo la verità, noi di eravamo 

convinti –considerata la situa-

zione politica ed i veti incrociati 

– che soltanto l’accettazione ge-

nerosa da parte del capo dello 

stato di proseguire nel suo gra-

voso impegno potesse oggi sal-

vare il paese ed avviarlo sulla 

via della ricostruzione. Per di 

più la volgarità e la drammatici-

tà della rissa scatenatasi nel Pd 

confermava le mie preoccupa-

zioni di sempre. Di un partito 

che non riesce a nascere. 

L’errore risale, secondo me, 

nel non aver mantenuto una se-

greteria bipolare Fassino-Rutelli 

e una presidenza fortemente 

unificante almeno per i primi tre 

anni. Periodo necessario per fa-

vorire l’osmosi intellettuale, 

procedurale e quindi decisionale 

dei vari filoni culturali che pen-

savano di dar vita a un Pd coeso. 

E questo ha contribuito anche 

alla caduta del governo Prodi. 

Poi siamo usciti sconfitti dalle 

elezioni politiche e traditi dalla 

nostra stessa gente nell’elezione 

per il sindaco di Roma. Non a 

caso la destra invocava la santi-

tà, con un manifesto sul 

Campidoglio, per chi 

aveva reso possibile 

tutto ciò. I candidati 

del nostro universo alla 

presidenza della repub-

blica potevano andar 

bene tutti, compreso 

Rodotà, intellettual-

mente e professional-

mente indenne da criti-

che negative. Purtrop-

po solo strumentalizza-

to da Grillo grazie a qualche mi-

gliaio di dati raccolti sul web. 

Del resto il berlusconismo sape-

va di non avere proposte concre-

te provenienti dal suo campo in 

considerazione di un obiettivo 

gap culturale nei nostri confron-

ti. 

Il problema era ed è politico. 

Non potevamo ignorare la ne-

cessità di eleggere un presidente 

della repubblica, in un momento 

particolarmente feroce per lo 

stato di salute economico e 

mentale della gente comune, 

stanca e disgustata per quanto 

si sta verificando, con almeno il 

70 per cento dei voti 

del parlamento. Ab-

biamo assistito al 

martirio di Bersani 

con i grillini, a un in-

contro sacrificale e in-

sostenibile con l’igno-

ranza fatta persona. 

Mi sarei alzato prima e 

dopo il paragone con 

Ballarò dicendo «tor-

nate all’asilo». Il loro 

voto incarna la rabbia, 

la delusione trasversale, legitti-

me, ma è usato per ostacolare e 

complicare il risanamento ne-

cessario del paese. Invocando 

un cambiamento senza pianifi-

cazione strategica. Pensare di 

poter governare questo paese – 

al di là delle lauree triennali, 

magistrali e dei master dei quali 

sembra essere dotato l’80 per 

cento dei nominati grillini, che 

intervistati fanno, nel caso mi-

gliore, sorridere – con i Cinque-

stelle è un azzardo. Basta ascol-

tare le affermazioni dei due ca-

pigruppo pro tempore in parla-

mento. Ecco perché era neces-

sario riflettere anche sulle con-

seguenze che l’elezione di un 

presidente della repubblica 

completamente inviso alla no-

stra opposizione storica poteva 

generare in termini governativi 

immediati ed elettorali. Berlu-

sconi, lasciando a casa i post fa-

scisti Fratelli d’Italia, convin-

cendo la Lega ad avere un atteg-

giamento costituzionale anche 

scritto e recuperando Scelta Ci-

vica – a mio avviso senza Monti 

visti i complimenti ricevuti da 

quest’ultimo – con un Casini 

pronto al gioco delle tre carte 

unitamente ad ex pidiellini di-

ventati montiani, rischiava di 

vincere le elezioni con la legge 

elettorale vigente. Sia perché 

avrebbe potuto recuperare il po-

pulismo destrorso del Nord che 

ha votato Grillo, non compensa-

to, per quanto ci riguarda, da un 

ritorno del voto di sinistra – 

pregno di alcuni contenuti po-

pulisti – canalizzato a febbraio 

nei Cinquestelle, sia perché at-

trattivo di qualche deluso del 

Pd. La ragionevolezza dovrebbe 

condurre il centrosinistra 

–mandi in televisione persone 

mediaticamente e politicamente 

capaci, con le idee chiare e non 

in contraddizione tra loro – a ri-

flessioni logiche e a scelte prag-

maticamente utili nell’interesse 

del paese e della nostra parte 

politica. Parte politica che, no-

nostante le professione esplicita 

di ideali straordinari, ha con-

quistato solo lo 0,3 per cento in 

più rispetto al populqualunqui-

smo berlusconiano ed è sotto di 

una virgola, come Pd, nei con-

fronti del duo Grillo-Casaleggio! 

Interrogarsi, se intelligenti in 

senso etimologico, è un obbligo. 

Consegniamo i nostri voti al 

progetto del presidente della re-

pubblica, dimentichiamo le af-

fabulazioni di Vendola, che or-

mai spera di cogestire i grillini e 

di spaccare il Pd, quest’ultimo 

rifletta argutamente sull’inter-

vista dell’Annunziata a Marini e 

prepariamoci ad un governo di 

transizione e di coerenza nazio-

nale. Programmando e realiz-

zando le ormai note cinque cose 

da fare: legge elettorale, soste-

gno alle imprese attraverso stru-

menti ovvii, sostegno alle fami-

glie attraverso soluzioni sempli-

ci, decisioni rapide per disoccu-

pati, cassintegrati ed esodati, 

chiarimenti fondamentali sulla 

necessità di crescere e di non in-

grigirsi con quella parte d’Euro-

pa che non lo capisce. Abbiamo 

l’obbligo, per agganciare l’even-

tuale ripresa del 2014, di fare si-

stema paese, al di là degli inte-

ressi di parte. Certo, il primo 

presidente della repubblica è 

stato napoletano, l’undicesimo, 

rieletto come dodicesimo per la 

prima volta e su richiesta for-

male della classe politica, sup-

portata da un sentimento popo-

lare prevalente, è anch’egli na-

poletano. È un bel segnale an-

che per la mia Napoli.

Prepariamoci 
a dare vita
a un governo 
di transizione 
e di coerenza 
nazionale

Grazie, presidente. Ora 5 priorità
• • •  Q U I R I N A L E  • • •
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